
 

 

 
 
 
 
 
 

Buona Pasqua 
Ci auguriamo dunque un buon passaggio dalla morte alla vita, guardando il sepolcro vuoto. 
Ce lo auguriamo e ne siamo certi, Gesù è risorto, i discepoli lo testimoniano. È risorto e ci 
precede, ci aspetta per condividere la nuova vita, quella bella, quella vera. Adesso però 
siamo qui, nel mondo, celebriamo una Pasqua diversa, strana, ma siamo chiamati 
comunque a un passaggio, un cambiamento che ci avvicini ad essere suoi missionari tra la 
gente di oggi. È un tempo di sfida: cambiare il mondo in meglio per riavvicinarlo al suo 
creatore. Dobbiamo essere i primi noi a cambiare le nostre abitudini, il nostro modo di 
pensare; a rinunciare al nostro superfluo per privilegiare gli altri in un incontro diverso, meno 
fisico ma non per questo meno coinvolgente. Il Signore ci offre una occasione che è anche 
una speranza: costruire una chiesa diversa per illuminare e dare sapore al mondo. 
Ciascuno di noi guardi e converta se stesso per poter poi, tutti insieme, costruire nuovi 
percorsi di amore. Lo Spirito del Risorto è la nostra forza. 
Un pensiero per ognuno di voi: che possiate vivere serenamente e con gioia questo tempo 
di Pasqua.   
        Don Felice, parroco e collaboratori 

Vita della comunità s. cuore 

La Settimana 
12 – 19 aprile 2020 

 

                                    Il Vangelo e la vita:   
                   Dio, amante della vita nulla disprezza di quanto ha fatto: tutto 

ha                          creato per l’esistenza. Non la morte è un male, bensì il nostro 
modo di concepirla. Il suo pungiglione, che ci avvelena l’esistenza, è il peccato. Se 
faccio del mio io il mio dio, principio e fine di tutto, allora per me la morte è la fine 
di tutto. L’uomo, essere corporeo, è delimitato dallo spazio e dal tempo: occupa un 
certo luogo per un certo numero di giorni. Ma il limite del suo spazio non è luogo di 
lotta, bensì di alleanza con gli altri: il limite del suo tempo non è la fine di tutto, ma 
la comunione con il suo principio. È l’interpretazione più bella, l’unica ragionevole, 
della vita e della morte. 

PASQUA di RISURREZIONE 
 

Letture:    
 Atti   cap.  10,34a.37-43 

  -   Salmo           117 

      Colossési cap.  3,1-4 
      Giovanni  cap. 20,1-9 



 

 

La testimonianza 

Don Maurizio Chiodi racconta la sua lotta contro il Co-
ronavirus 

Una riflessione toccante, quella di don Maurizio. “Il virus 
– spiega – tocca l’atto del respirare e del mangiare, 
insidiandoti nel tuo rapporto con le cose e con il mondo e 
colpendo l’intimo più profondo del tuo corpo. Si insinua in 

te, ingaggiando una lotta mortale, colpo su colpo, corpo a corpo. Tutte queste esperienze 
di patimento e di morte, per noi credenti, e per ciascuno a modo suo, sono un modo per 
vivere la passione di Gesù, stando in comunione con Lui. Il Getsemani, il dolore che lacera 
il corpo, la solitudine della croce, l’impossibilità di condividere e comunicare con gli altri, 
l’incomprensione, il ‘sentirti fuori’, come scartato ed emarginato da una comunità che 
ringrazia, canta e loda, perché in quel momento tu non puoi farlo”. 
 pazientare è non precipitare, non demordere 

“Certo – prosegue – la croce di Gesù è anche altro, perché è la morte del Figlio di Dio 
offerta per amore di coloro che lo rifiutano, ma è proprio nell’umanità del Figlio che ciascuno 
di noi ritrova la propria morte. C’è poi il sabato santo. È il tempo dell’attesa, per noi credenti. 
C’è un sabato santo anche nel Covid-19. È l’attesa di una guarigione, che desideri con tutto 
te stesso e che puoi perfino favorire, ma che, radicalmente, non dipende da te. Puoi solo 
attenderla, sperarla, senza sapere a priori che ci sarà un lieto fine. Il sabato santo, nella 
liturgia, è per eccellenza un tempo di attesa e dunque di pazienza. Non c’è nulla di più 
importante, per un paziente, che la virtù della pazienza. Come dice la lettera agli Ebrei (5,8), 
in un bellissimo passo che è riferito a Gesù, il Figlio, e dice la verità di ogni figlio dell’uomo, 
la pazienza è lasciarsi istruire da ciò che si patisce. Lasciarsi istruire è sapere attendere, 
apprendere di apprendere da quanto ti accade e tu non comprendi e non accetti. Lasciarsi 
istruire, cioè pazientare, è non precipitare, non demordere, non scoraggiarsi, resistere, 
darsi tempo e dare tempo. Nell’attesa, tu dai tempo all’altro, di cui ti fidi, e sai di essere 
nelle mani dell’Altro, in cui hai riposto ogni confidenza, anche nel tempo della notte, il tempo 
della prova per eccellenza. C’è, in fine, il giorno della Pasqua. È la scoperta che quel 
sepolcro vuoto non dice un’assenza, ma rivela una forma di presenza, nuova, sorprendente 
e indeducibile. ‘Pace a voi’, dice Gesù, guardando dritto negli occhi i suoi discepoli, ancora 
tutti spaventati, intimoriti, confusi e incerti”. 
 senti il corpo che si risveglia e si ridesta a nuova vita 

“Pasqua – aggiunge don Maurizio Chiodi – è il grido che squarcia il silenzio, è la lama di 
luce che taglia la notte, è il risveglio che supera il sonno, è la rinascita che va oltre la morte. 
La resurrezione è il canto di gioia dopo il lamento funebre, è la vita che esplode, è il corpo 
che rinasce, trasformato, pur conservando i segni antichi, anche della passione e della 
morte. Quando, nel Covid-19, inizia il lento processo della guarigione, tu lo senti che il corpo 
si risveglia e si ridesta a nuova vita, ancor prima che le analisi te lo certifichino, ma hai quasi 



 

 

paura a dirlo. Potrebbe essere una illusione o un falso allarme. Devi attendere. È il tuo 
corpo che guarisce, ma la tua guarigione è un dono. Altri hanno lottato con e per te. Per 
questo la guarigione è un’esperienza di grazia. Niente sarà più come prima. Potrai tornare 
a gustare le cose che un tempo vivevi come scontate e dovute. Tu che guarisci, sai bene, 
tuttavia, che la guarigione, che pure nel Vangelo è uno dei segni della salvezza, non 
coincide con essa. Per quanto tu sia guarito, sai che ancora ti aspetterà la morte, anche se 
non sai né quando né come. Sappiamo bene, infine, che non tutti guariscono: c’è una 
speranza anche per loro? Proprio qui il credente è chiamato a riconoscere che, al di à della 
guarigione, egli attende altro. La resurrezione di Gesù è più di un semplice risveglio. Non è 
un ritorno alla condizione di prima. È il compimento di una promessa, è l’anticipo che ci 
dona di partecipare alla vita di colui che è la nostra primizia. Nella fede, camminando lungo 
il tempo difficile della storia, il credente attende il soffio di una vita piena, che è Dono, 
attende una pienezza che compie ogni suo desiderio, attende una comunione e una 
fraternità che riconfigureranno tutti i legami perduti, in un nuovo cielo e una nuova terra. In 
questa fede, il cristiano attende la Gerusalemme celeste, sperando il compimento che non 
avrà fine, quando sarà la fine”. 

 
Per continuare a riflettere 
Puoi leggere la riflessione completa di don Maurizio Chiodi 
https://www.avvenire.it/chiesa/pagine/unesperienza-di-passione-e-morte-anche-per-

quelli-che-non-muoiono ) 
oppure l’intervista a mons. Antonio Napolioni 
https://www.famigliacristiana.it/video/coronavirus-intervista-a-monsignor-antonio-

napolioni-vescovo-di-cremona.aspx  

 
oppure puoi ascoltare 

“Luce” di Mango evoca la vicinanza del Signore Gesù che è risorto per rimanere con 
noi https://www.youtube.com/watch?v=Aw0vkEtzJqg  

“Non finirà” di Enrico Ruggeri: niente ci potrà separare dal Suo amore. Né la morte, 
né il futuro, neanche il dolore  https://www.youtube.com/watch?v=jxnAGz3taUY  

Per i più piccoli: La tomba vuota https://www.youtube.com/watch?v=eFmlgNbeTl0  
PREGHIAMO 

Signore Gesù, non sei più prigioniero della morte,  
l’hai sconfitta! 
La tomba è vuota, tu sei risorto! 
Come l’olio del Crisma che ci ha unto nel battesimo 
profumava delicatamente, 
così fa’ che la nostra vita profumi della gioia  
della Tua risurrezione.  
Amen.  

Il Signore sia con voi online 



 

 

(tratto da un articolo di Marino Niola professore antropologo e giornalista) 

La Messa in onda è finita, andate in pace! Al tempo del coronavirus, la Pasqua diventa 
digitale. Per la prima volta, ad essere protagonista non sarà la folla che celebra la 
resurrezione del Dio e la rinascita della natura sciamando festosamente in ogni dove. 
Niente tradizioni né processioni, né sacre rappresentazioni. E, ancor meno, scampagnate 
e gite fuoriporta. Il Teatro della Passione, che di solito trasforma i nostri borghi e città in 
cataloghi di corpi in movimento e di anime in fermento, quest'anno celebrerà le sue liturgie 
senza concorso di popolo. Piazze vuote, strade deserte e chiese off-limits. (…) 
Ma questa volta che i cerimoniali collettivi mancheranno - sono quasi diecimila le funzioni 
annullate - le videomesse a porte chiuse non saranno un ricalco tecnologico della Pasqua, 
un succedaneo virtuale della festa in carne ed ossa. Perché replica e originale saranno per 
la prima volta una sola cosa. E in questa coincidenza sta la forza della tecnologia e delle 
possibilità di duplicazione della realtà che essa ci offre. Senza che questo faccia venir meno 
le ragioni della fede, che sono di ordine interiore. Non materiale ma spirituale. E 
l'immateriale, in momenti come questi, può essere una buona approssimazione allo 
spirituale. A condizione di evitare il multipresenzialismo, di schizzare da una diretta all'altra, 
trasformando la religione in intrattenimento, in un consumo del sacro. 
Fino a ieri, in una società sempre più individualista e frettolosa, i rituali della Settimana 
Santa con il loro passo severo e lento erano un momento di sospensione, una pausa di 
raccoglimento e di riflessione, un modo per stare con gli altri, una tregua nella connessione 
permanente. Insomma, i riti creavano legame, facevano rete. Oggi invece, in questa 
sospensione della vita provocata dal Covid-19, è la rete a fare i riti e a riannodare quei 
legami che altrimenti resterebbero inespressi e inesprimibili, inghiottiti da un buio 
comunicativo, affettivo, emotivo. Oggi che i nostri corpi non si toccano, né si scambiano il 
segno della pace, sarà Internet a sincronizzare le frequenze dei cuori in una prova di 
ecumene digitale. 
 

AVVISI PARROCCHIALI 
Domenica 12 aprile     PASQUA DI RESURREZIONE  
la Messa delle 10,30 è trasmessa su facebook a “Salesiani Don Bosco 
Livorno”.  

Letture: Atti 10,34°.37-43; Salmo 117; Colossesi 3,1-4; Giovanni 20,1-9 
 

AUGURI PASQUALI… SINCERI e PARTICOLARI  
a tutte le FAMIGLIE della PARROCCHIA. 

E’ la nostra PASQUA non strana, ma PARTICOLARE! 
Lo SPIRITO del RISORTO ci darà la forza e la tenacia per COLGIERE I 
FRUTTI prodotti dal CHICCO CADUTO nella TERRA e MORTO per noi! 

Le Comunità SDB, FMA, il Consiglio Pastorale e le Commissioni 


